Monsignor Giuseppe Greco

I.

IL  MISTERO  DI  DIO

secondo San Paolo

 Premessa:

Nel linguaggio di San Paolo il termine “mistero” 

designa un progetto divino globale

che tende ad una realizzazione progressiva,

indica il disegno di amore e di salvezza, 

che Dio da tutta l’eternità custodisce in sé 

e che, nel tempo, rivela all’uomo. 

Il mistero di Dio va accolto, vissuto,

 sentito, amato, praticato.

Fare gli Esercizi Spirituali significa entrare nel Mistero di Dio. Entrarvi con la mente e con il cuore, con la consapevolezza e con l’adesione piena.

Fare gli Esercizi Spirituali significa lasciarsi attrarre e guidare dallo Spirito Santo, da questo Mistero, da questo “vento” misterioso di cui senti la voce ma non sai donde viene e dove va.

Per capire il Mistero dell’uomo dobbiamo aprirci alla conoscenza e all’accoglienza del Mistero di Dio. Scoprendo quanto e come l’uomo è amato da Dio, potremo intuire il valore infinito dell’uomo.

il mistero di Dio è un

m i s t e r o     d i     A m o r e
1.

Amore che attrae misteriosamente l’uomo: infatti

        l’uomo cerca Dio. 

        “… perché cercassero Dio, se mai arrivino a trovarlo andando come a 

          tentoni” (At 17,27).
                *  Il Dio cercato: di questo Dio parla San Paolo nel suo discorso

                                   all’Areopago manifestando apprezzamento per ogni uomo che è 

                                   alla ricerca di Dio, per ogni religione (anche quella pagana) che 

                                   esprime l’anelito naturale dell’uomo verso Dio. Anche  

                                   “andando a tentoni”.

                                   San Paolo è stato formato nella religione ebraica, dove la

                                   Sacra Scrittura parla di questo desiderio che l’uomo ha di

                                   Dio: “Il tuo volto, Signore, io cerco,

                                             non nascondermi il tuo volto”.

Amore che avvolge l’uomo, che abbraccia l’uomo, che accoglie l’uomo, che è 

                                  la casa dell’uomo, l’habitat dell’uomo:

                                  “In Dio noi viviamo, ci muoviamo ed esistiamo” (At 17,28).

                                  Siamo immersi in questo mistero di Amore, anche se non ne

                                  abbiamo consapevolezza: anche se Dio è per l’uomo un 




    “Dio ignoto”:

                *   “Il Dio ignoto”: San Paolo coglie l’occasione del fatto che ha trovato ad 

                                   Atene un altare dedicato “al Dio ignoto”, per annunciare il Dio 

                                   conosciuto attraverso la rivelazione dell’Antico e del Nuovo

                                   Testamento.

Amore da cui siamo nati: “come anche alcuni dei vostri poeti hanno detto:

                                  ‘poiché di lui stirpe noi siamo’ ” (At 17,28). 

                                   San Paolo cita un verso di Arato di Soli, poeta pagano 

                                   originario della Cilicia, del 3° sec. a. C.

2. 

Amore che cerca l’uomo e che si manifesta all’uomo:

                *   Il Dio rivelato:

                 “Cristo è immagine (ikona) del Dio invisibile” (Col 1,15).

                                    “Per mezzo di lui 

                                      sono state create tutte le cose…

                                      per mezzo di lui e in vista di lui.

                                      Egli è prima di tutte le cose

                                      e tutte sussistono in lui” (Col 1,16-17).

                                     In questo Amore l’uomo esiste e sussiste.

*    Il Dio incontrato:

                      Gesù Cristo, rivelazione di Dio, è stato incontrato da San

                       Paolo sulla strada di Damasco. A partire da questo incontro

                       ha inizio la sublime avventura cristiana di Paolo.

                       Così pure la nostra avventura ha inizio dal nostro incontro

                       personale con Cristo. Solo se abbiamo fatto esperienza 

                       esistenziale di Cristo, possiamo dirci cristiani.                         

3.

Amore misericordioso:

                                      “Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo,

                                        Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione, il quale

                                        ci consola in ogni nostra tribolazione” (2 Cor 1,3-4).

Amore paterno

                                        cui corrisponde, nell’uomo, una fiducia e una intimità

                                        filiale:

                                        “E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per

                                         ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito

                                         da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: ‘Abbà,

                                         Padre!’. Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che

                                         siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi:

                                         eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente parteci-

                                         piamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla

                                         sua gloria”

                                         (Rm 8,15-17).

4.

Amore che sceglie l’uomo:
                                      “Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo,

                                        che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei 

                                                                                      [cieli, in Cristo.

                                        In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo…

                                        predestinandoci ad essere suoi figli adottivi

                                        per opera di Gesù Cristo” (Ef 1,3-5).

                                        Essere scelti da Dio ci riempie di gioia e di gratitudine.

                                        Essere scelti da Dio è segno di un amore ineffabile.

                                        Essere scelti prima della creazione del mondo è espressione

                                                    di un amore eterno. Dio ci ama da sempre, da tutta 

                                                     l’eternità. Da sempre ci pensa, da sempre ci sogna,

                                                     da sempre ci vuole e ci sceglie. Per essere suoi figli.

                                                     Figli nel Figlio eterno. Da tutta l’eternità Dio ama 

                                                     il suo Figlio, il Verbo eterno, e in lui ama noi. Da 

                                                     tutta l’eternità noi siamo nel cuore di Dio. E nel 

                                                     tempo esistiamo in quanto frutto di questo Amore 

                                                     eterno. Esistiamo in quanto amati da Dio, in quanto

                                                     scelti da Dio.

5.

Amore che si dona all’uomo:

                                       “Il Figlio di Dio mi ha amato e ha dato se stesso per me”

                                         (Gal 2,20).

                                          Così San Paolo compendia il mistero dell’Amore di Dio.

                                          Amore che salva l’uomo, che salva l’uomo a caro prezzo. 

                                          Amore che salva l’uomo con il dono della propria vita.

                                          L’Amore di Dio è un Amore di donazione. Dio non ci

                                          dona semplicemente qualcosa, ma ci dona se stesso. 

                                         Dinanzi a questo mistero di un Dio che dona se stesso

                                         all’uomo, Paolo ( e ognuno di noi) rimane con il cuore   

                                         colmo di stupore e di adorazione, di riconoscenza e di lode

                                         al Signore.

                                         Gesù, donandosi a noi, manifesta l’amore del Padre perché

                                         Lui è donato dal Padre per noi. 

                                         E per giunta, donandoci il proprio Figlio, il Padre ci ricolma

                                         di ogni dono che serve alla nostra salvezza:

                                         “Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli 

                                         che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato

                                         per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con 

                                         lui? (Rm 8,31-32).

6.

Amore crocifisso:

                                         L’Amore ha reso Dio vulnerabile.

                                         L’Amore ha portato Cristo alla Croce e ha trasformato

                                                        la Croce da segno di odio e di rifiuto a segno

                                                        di amore e di accoglienza, da segno di 

                                                        “maledizione” a segno di benedizione, da 

                                                         segno di fallimento a segno di salvezza.

                                        Apparentemente Cristo sulla Croce era un fallito, era

                                                         uno sconfitto. I suoi avversari, passando sotto

                                                         la Croce, lo schernivano: “Tu che sei il Figlio di

                                                         Dio, salva te stesso! Scendi dalla Croce!”. Gesù

                                                         Cristo per fortuna è rimasto sulla Croce: Egli ci  

                                                         ha salvato non con un gesto eclatante della sua 

                                                         onnipotenza, ma con la sua onnidebolezza: ci

                                                         ha salvato con il suo Amore, e l’Amore lo ha 

                                                         tenuto inchiodato in Croce.

Amore che salva:

salva con la Croce:

                                         “E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci

                                           cercano la sapienza, noi predichiamo Cristo crocifisso,

                                           scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; ma per

                                           coloro che sono chiamati, sia Giudei sia Greci, 

                                           predichiamo Cristo, potenza di Dio e sapienza di

                                           Dio. Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente

                                           degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte

                                           degli uomini” (1 Cor 1,22-24).

                                            Di conseguenza, anche nella vita del credente si manifesta

                                            la stessa logica della Croce:

                                            “Il Signore mi ha detto: ‘la mia potenza si manifesta

                                            pienamente nella debolezza’. Mi vanterò quindi ben

                                           volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me

                                            la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie

                                            infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecu-

                                            zioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono

                                            debole, è allora che sono forte” (2 Cor 12,9-10).

                                            La coscienza della propria debolezza è legata alla 

                                            incondizionata fiducia nel Signore: 

                                            “Tutto posso in Colui che mi dà la forza” (Fil 4,13).

7.

Amore di un Dio che svuota se stesso:

                                            “Cristo Gesù…

                                             pur essendo di natura divina,

                                             non considerò un tesoro geloso

                                             la sua uguaglianza con Dio;

                                             ma spogliò se stesso,

                                             assumendo la condizione di servo

                                             e divenendo simile agli uomini;

                                             apparso in forma umana,

                                             umiliò se stesso

                                             facendosi obbediente fino alla morte

                                             e alla morte di croce” (Fil 2,5-8).

                                             Amore che si abbassa, Amore che si umilia, Amore

                                             che discende, che si annulla. 

                                             Per amore Cristo si è “svuotato” della sua onnipotenza,

                                             delle sue prerogative divine, della sua condizione 

                                             gloriosa e si è rivestito della povertà della nostra

                                             condizione umana, e per giunta è andato incontro 

                                             alla morte umiliante della Croce. Con l’Incarnazione

                                             è diventato uomo, con la crocifissione è diventato

                                             l’ultimo degli uomini.

8.

Amore che colma la vita dell’uomo: 

                                            “… comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza,

                                             la lunghezza, l’altezza e la profondità, e conoscere 

                                             l’amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza, 

                                             perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio”

                                             (Ef 3,18-19).

                                             È un mistero sconfinato, che non è possibile

                                             scandagliare.

                                             È un mistero profondo, “che sorpassa ogni 

                                             conoscenza”.

                                             È un mistero ineffabile, che non è possibile

                                             esprimere.

                                             È un mistero abissale, che non è possibile

                                             raggiungere.

                                             È un mistero di Amore, che colma il cuore

                                             dell’uomo “della pienezza di Dio”.

                                            “E il naufragar m’è dolce in questo mare”.

Amore riversato nel cuore dell’uomo:

                                           “L’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per

                                            mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato” (Rm 5,5).

                                            La ricchezza sconfinata dell’amore di Dio è stata data al

                                            cuore dell’uomo: il termine “riversata” dà l’idea di una

                                            enorme massa d’acqua che viene travasata.

                                            Questa verità, presentandoci la grandezza dell’amore di

                                            Dio, ci fa comprendere anche la grandezza del cuore

                                            dell’uomo, che contiene, per grazia, l’infinito amore di

                                            Dio.

                                            Non solo. Ma ci fa comprendere che il Dono per

                                            antonomasia è l’Amore personale di Dio: personale

                                            non soltanto perché instaura un rapporto personale con

                                            l’uomo, ma soprattutto perché lo stesso Amore donato

                                            è una Persona divina: la Persona dello Spirito Santo.

                                            E qui scopriamo la sorgente dell’Amore, che è lo

                                            Spirito di Amore, vincolo di unità del Padre e del

                                            Figlio, vincolo di unità di Dio con l’uomo.

                                            Lasciamoci inondare da questo Amore. Accogliamo 

                                            in noi lo Spirito di Amore.

9.

Amore indefettibile:

                                           “Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo?

                                           Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione,

                                           la fame, la nudità, il pericolo, la spada?… Ma in

                                           tutte queste cose noi siamo più che vincitori per

                                           virtù di colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso

                                           che né morte né vita, né angeli né principati,  né

                                           presente né avvenire, né potenze, né altezza né

                                           profondità, né alcun’altra creatura potrà mai 

                                           separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù,

                                           nostro Signore” (Rm 8,35-39).

                                           L’amore di Dio dal quale niente ci può separare non

                                           è l’amore che noi portiamo a Dio, ma è l’amore che

                                           Dio porta a noi e che ci ha manifestato in Cristo Gesù.

                                           Questo è un amore più forte di qualunque forza avversa.

                                           È un amore che non viene mai meno, un amore 

                                           indefettibile. 

                                           Ricordiamo, nelle nostre avversità e tribolazioni, che 

                                           l’Amore di Dio non viene mai meno. Nulla ci potrà

                                           separare dall’Amore di Dio. L’Amore di Dio è il tesoro

                                           che nessuno ci potrà rubare.

10.

Amore che divinizza l’uomo:

                                         “perché Dio sia tutto in tutti” (1 Cor 15,28).

                                         Questa è la meta ultima della storia.

                                         In questa prospettiva noi scopriamo una visione dinamica

                                         dell’amore. San Paolo, in questo brano ci parla della forza

                                         della risurrezione di Cristo: una forza immanente nella

                                         storia umana, che produce la risurrezione degli uomini

                                         e la vittoria sull’ ”ultimo nemico” dell’uomo che è la

                                         morte. A questo punto, dopo che Cristo avrà instaurato

                                         pienamente il Regno di Dio, consegnerà questo Regno 

                                         al Padre. E finalmente Dio sarà “tutto in tutti”.

                                         Noi siamo incamminati verso questa meta. E la nostra

                                         aspirazione quotidiana è che l’amore di Dio regni

                                         sempre più nella nostra vita, finalizzando ogni nostro

                                         pensiero e ogni nostro desiderio all’ideale che “Dio

                                         sia tutto in tutti”.

L’Amore di Dio è la sorgente del nostro essere, è la foce della nostra esistenza, è il fondamento e la consistenza della nostra vita, è la luce che dà senso alla nostra avventura umana. 

Interroghiamo la nostra coscienza: l’Amore di Dio è anche il criterio con il quale orientiamo la nostra vita? È la stella che indica la direzione del nostro cammino? È l’orizzonte entro il quale volgiamo il nostro sguardo? È l’ideale che anima 

la nostra attività? È la motivazione che muove le nostre scelte quotidiane?

II.

IL  MISTERO  DELL’UOMO

secondo San Paolo

1.

L’abisso di perdizione dell’uomo

senza Cristo:


Nessuno, nel Nuovo Testamento, ha penetrato più profondamente di Paolo l’abisso di perdizione dell’uomo estraneo all’azione di Cristo, perché nessuno più di lui ha saputo evidenziare la radicalità del riscatto operato dall’iniziativa gratuita di Dio. Paolo vede, come per riflesso, la storia umana quale campo in cui il peccato si è imposto da sovrano tiranno:



in Rm 6,12.14.16. 20 Paolo parla di “regno” del peccato, del suo 



dominio o signoria, della schiavitù degli uomini nei confronti del



peccato.



Egli coglie nell’uomo la presenza di un meccanismo perverso, causa 



dei singoli atti peccaminosi: quasi un superego che si sostituisce


all’io della persona piegandolo inevitabilmente a scelte negative.



L’uomo risulta, pertanto,

un essere alienato, dissociato, lacerato interiormente, perché impotente a 



tradurre in atto il desiderio di bene e l’anelito alla vita che pure



esistono in lui:



“Sappiamo infatti che la legge è spirituale, mentre io sono di carne, 



venduto come schiavo del peccato. Io non riesco a capire neppure



ciò che faccio: infatti non quello che voglio io faccio, ma quello che



detesto. Ora, se faccio quello che non voglio, io riconosco che la legge



è buona; quindi non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in 



me. Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene;



c’è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; 



infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio.



Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il 



peccato che abita in me. Io trovo dunque in me questa legge:

 

quando voglio fare il bene, il male è accanto a me… Sono uno 



sventurato! Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte?”



(Rm 7,14-21.24).

L’uomo soffre di un dissidio interiore: è “diviso” nella sua struttura personale: il pensiero è diviso dall’azione, le scelte sono contrarie alla volontà, il desiderio è contrario all’attuazione. L’uomo è dissociato perché è sotto la schiavitù del peccato (“diavolo”, etimologicamente, è “colui che divide”: le divisioni, in tutti gli ambiti della vita, sono opera diabolica).

“Io sono di carne” (Rm 7,14): questa espressione indica il dramma dell’uomo. Il termine “carne” non si riferisce a una parte dell’uomo, cioè al corpo, distinto dall’anima: San Paolo non usa tanto le categorie ellenistiche con una concezione dualistica della persona umana, secondo la quale viene data una valutazione positiva all’anima e una valutazione negativa al corpo. Invece San Paolo esprime una concezione biblica della persona umana, che è eminentemente unitaria: il termine “carne” indica tutto l’uomo, ma nella sua connotazione di essere sottoposto alla caducità e alla corruzione, al male e alla perdizione: insomma, il termine “carne” si riferisce alla natura umana decaduta. Allora il contrasto fra ”carne” e “spirito” non è il contrasto fra corpo e anima, ma fra l’uomo senza Cristo e destinato alla perdizione da un lato e l’uomo con Cristo e aperto all’azione dello Spirito dall’altro lato.  

“Io sono di carne, venduto come schiavo del peccato” (Rm 7,14): in potere del peccato. La vera causa della tragedia spirituale dell’uomo è il potere mortifero del peccato che lo ha schiavizzato. Il dinamismo egocentrico della carne ha talmente invaso lo spazio delle scelte e delle azioni dell’uomo, meglio ne ha penetrato il cuore, da diventare la qualifica del suo essere: “Io sono di carne, venduto come schiavo del peccato”.    


San Paolo fa un’analisi coraggiosamente e spietatamente sincera del cuore umano: penetra negli abissi del male che attanaglia la vita dell’uomo schiavizzandola. Egli certamente tiene presente quella parola del Salmo 64,7:

“Un baratro è l’uomo, e il suo cuore un abisso”. 

È la tremenda verità che noi tocchiamo con mano nelle atrocità della nostra storia, nelle iniquità palesi o nascoste della nostra vita.

Su questa stessa linea possiamo dire che si sia svolta la terribile e lucida descrizione degli abissi del cuore umano compiuta da uno scrittore come Dostoevskij. 

   *    Attualizziamo questo messaggio di San Paolo:

a)

Oggi, nella nostra società, è in crisi il senso del peccato. Non è che la quantità e la gravità del peccato sia aumentata, ma si è perduto il senso del peccato, il senso del bene e del male, il criterio per distinguere il bene dal male.

 Spesso il concetto di peccato è associato al concetto di piacere. Si è perduto di vista il nesso tra il peccato e il dolore, tra il male e la sofferenza. Non si comprende che il male fa male. Il peccato distrugge la persona umana, disumanizza l’uomo.

La perdita del senso del peccato è causata dalla perdita del senso di Dio. Solo di fronte a Dio il peccato può essere percepito nella sua tragica realtà. Solo di fronte a Cristo crocifisso si può intuire la gravità del peccato che ha causato la Passione e la Morte di Cristo. proprio perché Cristo si è caricato della responsabilità di tutti i  peccati del mondo, si è caricato, di conseguenza, di tutti i dolori del mondo.

Oggi, invece del senso del peccato, si avverte il senso di colpa. Mentre il senso del peccato è una dimensione teologica, il senso di colpa è una dimensione psicologica, che coincide con la percezione della propria inadeguatezza. E allora, invece di ricorrere dal confessore, si ricorre dallo psicologo.

b)


C’è un altro aspetto del potere schiavizzante del peccato che oggi dobbiamo esaminare: vi sono quelle che vengono chiamate “strutture di peccato”.  Sono quelle strutture sociali che sono il risultato di scelte ingiuste e inique. Sono situazioni di oppressione, di discriminazione, di schiavitù morale e materiale, nelle quali la singola persona viene a trovarsi e dalle quali non riesce a liberarsi con il solo suo sforzo individuale. Le strutture di peccato sono quei sistemi di vita in cui l’uomo si trova senza che li abbia scelto lui, sono quelle ingiustizie sociali che superano la volontà del singolo. I Paesi dell’opulenza vivono in strutture di peccato che generano la miseria dei Paesi poveri.


Vero è che queste strutture sono al di là della responsabilità della singola persona, ma pur tuttavia sono espressione di una responsabilità collettiva, perché queste strutture di peccato sono la proiezione e la solidificazione di una miriade di peccati di tantissime persone. Oggi questo è il più macroscopico potere schiavizzante del peccato nel mondo. Ed è proprio a questo mondo che viene rivolto il messaggio cristiano della salvezza, così come ci viene presentato da San Paolo.

2.

Dal pessimismo della natura

all’ottimismo della grazia:

“l’uomo nuovo”:


L’uomo viene salvato dal suo abisso di perdizione in virtù dell’iniziativa salvifica di Dio che redime l’uomo per mezzo di Cristo, crocifisso e risorto.

Questa iniziativa salvifica di Dio è chiamata, in termini paolini, “potenza di Dio” e “giustizia di Dio”, che si disvelano nel vangelo proclamato a tutti gli uomini 

(cfr Rm 1,16-17: “[Il] Vangelo [è] potenza di Dio tesa alla salvezza di chiunque crede… Infatti la giustizia di Dio si rivela in esso da fede a fede…”).

Il mediatore della salvezza è Cristo, uomo-Dio, ponte fra Dio e l’uomo: 
Cristo è l’Uomo per antonomasia; in virtù di Cristo l’uomo è uomo vero. 

Cristo è il “nuovo Adamo”: 

dove il vecchio Adamo fallì e divenne emblema di fallimento di tutti gli uomini, il nuovo Adamo (Cristo) compì perfettamente nella sua vita il disegno del Padre e divenne causa ed emblema di salvezza per tutti gli uomini. Egli è universale principio di salvezza e di vita per l’umanità.
Gesù Cristo è l’ultimo Adamo: 

“il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l’ultimo Adamo divenne spirito datore di vita” (1 Cor 15,45).

Grazie a Cristo, l’uomo diventa uomo: diventa

 “uomo nuovo”, 

che è l’uomo vero.     

*
“Se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove” (2 Cor 5,17).

*
“Vi siete spogliati dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova, per una piena conoscenza, ad immagine del suo Creatore” (Col 3,9-10).

Rivestirsi dell’uomo nuovo significa rivestirsi di Cristo:

*
“Quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo”
(Gal 3,27).

Nella persona del Cristo resuscitato, come in un “secondo Adamo”, Dio ha ri-creato la nuova umanità.



Cristo è archetipo dell’umanità futura.

    *       Se vogliamo accogliere il messaggio di San Paolo, dobbiamo chiederci: 

                    oggi, nella nostra vita, quanto c’è di “novità di umanità” e quanto 

                    invece c’è di “vecchio”?

                    Ragioniamo con le vecchie categorie del mondo o con le nuove categorie

                    del vangelo? Seguiamo i vecchi criteri ereditati dalla vecchia società o i

                    nuovi criteri dell’ “Uomo nuovo” che è Gesù Cristo? Assecondiamo gli

                    istinti della vecchia natura umana decaduta e allontanatasi da Dio oppure

                    gli ideali della nuova umanità redenta da Cristo? 

In Cristo, Figlio eterno di Dio, l’uomo diventa figlio di Dio. “E voi non avete 



ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete rice-



vuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: ‘Abbà,



Padre!’. Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di



Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo”



(Rm 8,15-17)



Dignità altissima dell’uomo! Gloria dell’uomo! Unico vero motivo di



orgoglio dell’uomo! 



Allora, per l’uomo che vuole essere uomo,

 l’unica via è Cristo:

essere conformati a Cristo per l’azione del suo Spirito,

che rende l’uomo 

uomo “spirituale”. E qui il termine “spirituale”

non indica una vita eterea, libera dal corpo, fatta solo di spirito, quasi

una “fuga dal mondo”, ma invece indica una vita guidata dallo Spirito

Santo, animata dallo Spirito Santo, abitata dallo Spirito Santo,

trasformata dallo Spirito Santo.

Lo Spirito Santo, che è lo Spirito di Cristo, ci fa essere



per Cristo, con Cristo, in Cristo, di Cristo, assimilati a Cristo:


a) per Cristo:  nel duplice senso di “per mezzo di Cristo” e “per il fine che è Cristo”:

     

*
per mezzo di Cristo l’uomo diventa uomo;



*
Cristo diventa il fine della vita dell’uomo perché l’uomo scopre di     

essere il fine della vita di Cristo, il fine della vita di Cristo donata per 
l’uomo:


       “Egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se 

                   stessi, ma per colui che è morto e risuscitato per loro” (2 Cor 5,15).

b) con Cristo:

*
“Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore per il quale ci ha amati, da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatto rivivere con Cristo” (Ef 2,4-5). 
       *     “Il nostro uomo vecchio è stato crocifisso con Cristo” (Rm 6,6).

       *     “Se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con                 
                lui”     (Rm 6,8).       

                    *    “Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui 

                    nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo 

                    della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una 

                    vita nuova” (Rm 6,4).

                    San Paolo passa dalla considerazione della vita nuova donata per mezzo 

                   di Cristo alla vita nuova che deve essere l’impegno del cristiano coerente

                   con il dono ricevuto dal Signore.

                   Cristo risorto ci coinvolge nella sua resurrezione, ci dona una vita nuova 

                   e ci consente di vivere una vita nuova:

                    *    “Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove 

                    si trova Cristo assiso alla destra di Dio; pensate alle cose di lassù, 

                    non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è 

                    ormai nascosta con Cristo in Dio” (Col 3,1-3). 

c)  in Cristo:

                   “essere in Cristo” (cfr 2 Cor 5,17): indica l’atmosfera nella quale vivono                        

                     i cristiani; indica l’ambiente vitale dell’uomo. Come l’ambiente vitale 

                     del pesce è il mare, così l’ambiente vitale dell’uomo è Cristo. In Cristo

                     l’uomo trova la sua consistenza. 

                   “Battezzati in Cristo” (Gal 3,27).

                   Inseriti in Cristo come membra dell’unico corpo (cfr 1 Cor 12,12-13).

d)  di Cristo:
                     “quelli che sono di Cristo” (1 Cor 15,23; Gal 5,24).

                     “Tutto è vostro, voi siete di Cristo, Cristo è di Dio” (1 Cor 3,22-23).

                     “Se appartenete a Cristo, siete eredi secondo la promessa” 

                        (Gal 3,29). 

e) assimilati a Cristo:

                      “Abbiate in voi lo stesso sentire che fu in Cristo Gesù” (Fil 2,5):

                        Entrando in contatto con Gesù Cristo, il cristiano ne resta assimilato,

                        ne riceve la mente e il cuore, ne condivide la passione e ne sperimenta

                        la forza della risurrezione. Riproduce nel proprio esistere il ritmo della

                        sua donazione per gli uomini e per Dio. Viene coinvolto nel suo 

                        dinamismo di amore che lo ha portato a dare la vita per tutti.  

                        Passa

          *            dalla cultura dell’accaparramento alla cultura del dono di sé;

          *            dalla cultura dell’arrivismo alla cultura della solidarietà e della

                        condivisione;

          *            dalla cultura dell’individualismo alla cultura dell’amore:

                        perché l’uomo, che in virtù di Cristo è immagine di Dio-Amore,

                        si realizza soltanto nell’amore.

3.

Dall’ “io vivo”

al “Cristo vive in me”:



“Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me” (Gal 2,20).



“Per me il vivere è Cristo” (Fil 1,21).
· Cristo continua in me a pregare. La mia preghiera personale è il prolungamento della preghiera di Cristo. La preghiera della Chiesa è la preghiera di Cristo. La Santa Messa è la preghiera di Cristo.

· Cristo continua in me a offrirsi al Padre.

· Cristo continua in me a “rendere testimonianza alla Verità”.

· Cristo continua in me ad amare il Padre e i fratelli.

· Cristo continua in me la sua Passione.

· Cristo continua in me la sua misericordia.

· Cristo continua in me a guardare il mondo con occhi di amore.

· Cristo continua in me a fermentare il mondo con il Vangelo.

· Cristo continua in me a edificare nella storia il Regno di Dio. 

III.

IL  MISTERO  DELLA  STORIA

secondo  San  Paolo

Perché una meditazione sulla storia?

Perché vi sono domande alle quali dobbiamo dare una risposta:

· La storia ha un senso?

· E’ determinata dal caso?

· E’ in balìa di forze contrastanti e incontrollabili come venti impetuosi e inafferrabili?

· Dove va a sboccare?

*
Cosa ha da dire San Paolo all’uomo d’oggi in merito alla concezione della storia? Sul piano della storia vi sono nella società attuale alcune questioni problematiche molto cruciali e, pertanto, ineludibili.

a) Anzitutto il pensiero d’oggi, molto spesso, rimane chiuso entro un orizzonte immanentistico: tutta  la via umana viene percepita come una storia che si conclude nel tempo terreno.

b) In secondo luogo oggi si vive nella percezione della precarietà di tutto. Sono precarie le idee, che si consumano come gli abiti; è precario il lavoro; è precario l’amore. Tutto cambia, e cambia con una celerità impressionante. Nulla resiste. Nulla ha consistenza. Predomina, quindi, la cultura dell’effimero.

c) Nel vissuto della storia personale e comunitaria manca la dimensione  dell’attesa. C’è il rifiuto di attendere. Si vuole tutto e subito.

d) L’animo è attanagliato dalla paura del futuro. C’è un grande vuoto di speranza. Defraudati del futuro, si vive appiattiti sul presente. Si cerca soltanto di cogliere l’attimo fuggente: “carpe diem!”.

e) In questo clima culturale si rifugge dalle decisioni definitive, si ha paura di fare delle scelte di vita che abbiano valore per sempre. Non ci si vuole impegnare per tutta la vita.

f) In ultima analisi, secondo una visione esistenzialista, l’uomo percepisce che il suo essere-nel-tempo coincide con l’essere-per-la-morte.

A) La storia

1.

Non v’è storia senza valore: 

Non v’è storia senza verità, senza profondità.

La storia ha un valore fondamentale. Non è una storia insignificante.

La storia non esaurisce la verità (come vuole lo storicismo), ma incarna la verità: non possiamo avere una concezione a-storica dell’uomo.

C’è una differenza tra il pensiero classico e la visione biblica della storia:
Il pensiero greco antico si rifiuta di accettare che la storia abbia qualche risposta da dare alla persona umana. Tutto ciò che è mutevole e legato al tempo è pura illusione e ombra, e l’uomo, assetato di immortalità e di felicità, non vi potrà trovare nulla che soddisfi la sua natura più profonda. Per la sapienza greca l’unica vera ed essenziale realtà si trova al di là del tempo, non in questo mondo, ma nel mondo eterno delle essenze.

Nella visione biblica, invece, è affermato il valore delle categorie temporali in contrapposizione a quelle “spaziali” della sapienza greca. L’uomo non è invitato ad una fuga dalla storia, ma è chiamato a incontrare Dio nella storia perché nella storia Dio si manifesta.

Il cristiano è chiamato a scoprire la presenza e l’azione di Dio nella storia. Egli deve vivere la duplice fedeltà: fedeltà a Dio e fedeltà all’uomo, fedeltà al cielo e fedeltà alla terra, fedeltà al Vangelo e fedeltà alla storia.

Dobbiamo riconciliarci con la storia.

2.

Non v’è storia senza fine: 

La storia ha una fine e un fine.

Il pensiero classico (sia greco che latino) aveva una concezione “circolare”, ciclica della storia: dopo l’età dell’oro si succedevano via via le varie altre ere sempre più degradate, per poi ricominciare daccapo la stessa sequenza delle ere: come le varie stagioni dell’anno che si ripetono costantemente.

Invece nella visione biblica troviamo una concezione “lineare” del tempo: il tempo ha un inizio, uno sviluppo e una fine; il tempo ha una direzione e una mèta verso cui cammina.

3.

Non v’è storia senza grazia: 

Vari significati biblici del tempo:

Nel Nuovo Testamento (e, quindi, in San Paolo) vi sono due termini diversi per indicare il tempo: 

ớs, per indicare il tempo come entità misurabile; 

ós suggerisce una concezione qualitativa del tempo e il suo valore esistenziale per l’uomo: è il tempo dell’incontro con Dio, il tempo della grazia;dentro al tempo lineare degli uomini si inserisce (per iniziativa divina) un tempo di Dio e della sua azione salvifica.

4.

Non v’è storia senza salvezza: 

Storia e storia della salvezza:

Poiché il tempo è concepito come una linea continua, vi diviene possibile il realizzarsi progressivo di un piano divino, e la meta finale può imprimere agli avvenimenti, che si attuano lungo la linea stessa, un movimento di tensione verso di sé. Come dentro il kronos c’è il kairòs, così dentro la storia universale c’è la storia della salvezza. La storia della salvezza, pur essendo distinta dalla storia profana, non è separata da essa, non è parallela ad essa, ma è interna ad essa: la storia della salvezza è l’anima e il senso della storia. Tutta la storia umana, dalla creazione alla parusia, è storia della salvezza.

B)

Cristo  e  la  storia

1.

Cristo è il centro della storia:

la linea della salvezza, linea di Cristo:

Se tracciamo la linea della storia della salvezza come si presenta nel suo sviluppo cronologico, constatiamo che tutta la linea è stata tracciata partendo dal centro, che è Cristo. Sin dall’inizio essa è veramente una linea di Cristo; non si può parlare di lui solo a partire da un determinato punto della linea, come se prima si potesse parlare unicamente di Dio, prescindendo da Cristo. Addirittura il periodo anteriore alla creazione è già considerato, partendo da Cristo, come il tempo in cui questi è predestinato nei consigli di Dio ad essere, prima ancora della fondazione del mondo, il mediatore.

Molti passi delle Lettere di San Paolo ci riportano a questa linea: nella Lettera ai Romani (cc. 9-11), quelli dedicati all’elezione del popolo di Israele; nella Lettera ai Galati, quelli in cui è tracciata la linea Abramo-Cristo-Chiesa; o ancora Rm 5,12ss dove è abbozzata la linea che va da Adamo a Cristo.

La conferma che la linea della storia salvifica è la linea di Cristo, e che Cristo non appare solo a un certo punto di essa, la troviamo nelle più antiche confessioni di fede neotestamentarie. Particolarmente istruttiva è la formula di 1 Cor 8,6, alla quale risalgono tutte le formule posteriori più articolate: “Per noi c’è un solo Dio, il Padre, dal quale tutto proviene e noi siamo per lui; e un solo Signore Gesù Cristo, in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo per lui”. 

2. 

Cristo è il senso ultimo della storia:

tutto è stato creato in Cristo e per Cristo;

tutto sarà “ricapitolato” in Cristo:

“Per mezzo di lui

sono state create tutte le cose,

quelle nei cieli e quelle sulla terra,

quelle visibili e quelle invisibili…

Tutte le cose sono state create

per mezzo di lui e in vista di lui.
Egli è prima di tutte le cose

e tutte sussistono in lui.

Egli è anche il capo del corpo, cioè della Chiesa;

il principio, il primogenito di coloro

che risuscitano dai morti,

per ottenere il primato su tutte le cose.

Perché piacque a Dio

di far abitare in lui ogni pienezza

e per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose,

rappacificando con il sangue della sua croce,

cioè per mezzo di lui,

le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli”

                           (Col 1,16-20).

“Egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà,

secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui prestabilito

per realizzarlo nella pienezza dei tempi:

il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose,

quelle del cielo come quelle della terra”

                         (Ef 1,9-10).

Con Cristo è giunto il compimento, il vertice al quale erano orientati tutti i tempi. In lui abbiamo la “pienezza del tempo” (Gal 4,4), la venuta dei tempi messianici o escatologici, che colmano la lunga attesa dei secoli, come una misura finalmente piena. È Cristo il kairòs centrale e definitivo della storia. 

“Quando è venuta la pienezza dei tempi, Dio ha mandato il Figlio suo” Gal 4,4).

C)

Il  cristiano  e  la  storia

1.

Drammatica condizione del cristiano nella storia:

Alla luce della più piena parola di Dio circa il tempo, che il cristiano riconosce nell’evento Gesù e ascolta dal suo messaggio, l’esistenza attuale è in questo mondo (eone), ma non appartiene ad esso. Occorre resistere alla tentazione di conformarsi al modello di vita e alla mentalità del tempo attuale: “Non conformatevi alla mentalità di questo secolo (= di questo “eone”), ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto” (Rm 12,2). Il cristiano è uno che va contro-corrente: sa discernere il bene che emerge nella storia, ma non accetta passivamente e acriticamente le tendenze del mondo.

L’esistenza cristiana è attraversata e dilaniata da due forze che nella storia si contendono il passo: “il mistero dell’iniquità” che “è già in atto” (2 Ts 2,7), e il “grande” “mistero della pietà” (1 Tm 3,16).

*       Oggi, il “mistero dell’iniquità” è vasto, devastante; genera in noi orrore e sgomento. È il potere del male: potere corrosivo, invasivo, pervasivo, diffusivo.

Ma apriamo gli occhi anche sul “mistero della pietà” fra di noi, proprio nella nostra società. Il male fa chiasso, mentre il bene di natura sua è silenzioso, non fa notizia, ma c’é. Impariamo a individuarlo, ad apprezzarlo, a comunicarlo, a ringraziarne il Signore.

2.

E’ un tempo “breve”.

Il cristiano percepisce il tempo in cui vive come un tempo che presto lo immette nell’eternità. È un tempo “breve”, “abbreviato”, “contratto”. “Il tempo ormai si è fatto breve” (1 Cor 7,29). È, questo, un termine tecnico di navigazione, che indica l’avvolgersi della vela in prossimità del porto. Letteralmente: “il tempo ha imbrogliato le sue vele”. Qualunque sia l’intervallo tra il momento presente e la parusia, perde la sua importanza, essendo acquisito che, nel Cristo risuscitato, il mondo futuro è già presente. Paolo distingue l’”eone” presente da quello futuro: quasi due periodi storici, o due mondi successivi. Il cristiano è invitato alla disciplina del distacco e della provvisorietà,

3.

Questo tempo va letto come tempo di speranza: 

“La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio… e nutre la speranza di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo… Lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili…” (Rm 8,19-26”.


Tutto il travaglio della storia umana ha uno sbocco di vita: è assomigliato ai dolori del parto, dolori lancinanti, ma orientati alla vita e alla gioia. La storia non è una sequela di sofferenze senza senso, un succedersi di eventi che il tempo inevitabilmente cancella. No. La storia ha un fine, ha uno sbocco: e questa foce è la vita, la libertà della gloria dei figli di Dio. Anche il cosmo attende la libertà. Nella visione cristiana l’ideale non è la libertà dalla materia, ma la libertà della materia.

Tutto il cosmo è partecipe del travaglio dell’uomo e, come è solidale con il dolore dell’uomo, è solidale con il destino di gloria dell’uomo. Tutta la storia è storia di speranza.


Ma la motivazione più profonda della nostra speranza è che al nostro gemito è associato il gemito dello Spirito. “Lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili”. L’intercessione dello Spirito è motivo di speranza per noi. L’insistenza dello Spirito nell’intercedere a nostro favore è per noi motivo di costanza: l’insistenza dello Spirito genera in noi la nostra insistenza nella preghiera e nella speranza; non c’è spazio nella storia che non sia pieno della presenza efficace dello Spirito. Il gemito dello Spirito accompagna e sostiene, nella storia, il gemito dell’uomo.

4.

Questo tempo, oltre ad essere tempo di speranza, deve essere anche tempo di vigilanza:

“E’ ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché la nostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo credenti. La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce” 

(Rm 13,11-12). 

Un richiamo alla vigilanza, unitamente alla spiegazione del male nella storia, troviamo in Matteo, nella parabola del grano e della zizzania: “Ma mentre tutti dormivano venne il suo nemico, seminò zizzania in mezzo al grano e se ne andò” (Mt 13,25). “Mentre tutti dormivano”.

Destarsi dal sonno vuol dire prendere coscienza della prossimità di Dio e della salvezza. Il cristiano vive nella consapevolezza che nella storia si dispiega la salvezza, che la storia è orientata verso la salvezza, che la storia corre veloce verso la salvezza.

Destarsi dal sonno vuol dire aprire gli occhi alla verità di Dio, all’amore di Dio, alla presenza di Dio.

Destarsi dal sonno vuol dire scoprire il senso della storia universale e personale. La storia in cui io vivo, e la storia che io vivo, è gravida di Cristo.

Volgendo il nostro sguardo alla storia attuale, così carica di atrocità e di ingiustizie, una storia così buia, ci viene incontro un grande motivo di speranza: quanto più profonda è la notte, tanto più vicina è l’alba: “La notte è avanzata, il giorno è vicino”.

Nello stesso tempo, oltre all’indicativo teologico, ci viene dato l’imperativo etico: vivete in maniera degna del vostro nuovo essere, gettate via le opere delle tenebre, cioè la vita di peccato, e indossate le armi della luce, cioè vivete la vita di grazia.

“Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, così che quel giorno possa sorprendervi come un ladro: voi tutti infatti siete figli della luce e figli del giorno; noi non siamo della notte, né delle tenebre. Non dormiamo dunque come gli altri, ma restiamo svegli e siamo sobrii” (1 Ts 5,2-11).

Qui troviamo una bellissima definizione dei cristiani: “figli della luce”. I cristiani sono figli della luce perché illuminati da Cristo, luce del mondo; sono figli della luce in forza della luce che è la fede; sono figli della luce perché generati a nuova vita dalla luce della grazia di Dio.

“Vigilate, state saldi nella fede” (1 Cor 16,13).
La vigilanza si identifica con la saldezza nella fede. La fede è salda se è fondata sulla roccia della Parola di Dio, Parola di Verità assoluta che non muta e che non inganna, che è fedele ed efficace, che orienta e che salva.

5.

Infine il nostro tempo è tempo di grazia. 

Tempo di grazia. Tempo che è grazia.

Si tratta di un tempo provvidenziale e “favorevole”, in cui Dio accorda salvezza: 

“E poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti:


Al momento favorevole ti ho esaudito


e nel giorno della salvezza ti ho soccorso.

Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!”

(2 Cor 6,1-2).

È il definitivo “kairòs”.

L’apostolo ci esorta a “profittare del tempo presente” (Ef 5,16).
Il tempo è grazia.

Il tempo è una moneta preziosissima, perché con questa moneta è possibile acquistare l’eternità.

Se il tempo è grazia, noi siamo chiamati a non sciupare questa grazia. Siamo chiamati ad accogliere questa grazia con gratitudine, nella prospettiva dell’incontro con il Signore.

Tutta la storia che fluisce, tutti i nostri giorni che passano, non finiscono nel nulla, ma confluiscono nell’eternità, nel forziere del cuore di Dio.

IV.

IL  MISTERO  DELLA  GRAZIA


secondo San Paolo

A)  Cosa è la grazia

1.

La “grazia”: è un concetto centrale in Paolo, quello che esprime al meglio il suo modo di intendere l’evento della salvezza.


La grazia è la benevolenza di Dio, non meritata dall’uomo.


È il dono gratuito di Dio.  Gratis dato. 

2.
“Grazia”: in greco “s”: 

· richiama il concetto di “carità”, amore. La grazia come Amore, Amore gratuito di Dio. “L’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato” ( Rm 5,5 );

· richiama il valore del “carisma”: dono personale, gratuitamente dato, per il bene della comunità;

· la grazia richiama pure il senso della bellezza. Quando si dice di una persona che ha tanta grazia si intende mettere in evidenza una sfumatura della bellezza. Si dice anche di una persona che è “carina”, con un termine che è collegato con “s”. E inoltre, possiede “carisma” chi ha il dono di produrre opere d’arte, splendenti di bellezza; 

· “Grazia” si collega al termine “grazie!”, che è la risposta a chi ci fa un dono: è una parola che esprime il nostro senso di gratitudine.

3.


“Tutto è grazia” (G. Bernanos). Tutto ciò che noi abbiamo e tutto ciò che noi siamo è dono di Dio. “Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto?” (1 Cor 4,7).

Perché tutto procede dall’amore di Dio. 

Non il codice del dovuto, bensì quello del gratuito caratterizza il rapporto tra Dio e l’uomo.

4.


La grazia coinvolge la natura di Dio. Non indica semplicemente un attributo o un atteggiamento di Dio, ma indica “Dio che agisce secondo la propria natura e il proprio essere (F. Fisher).


La grazia esprime questo Amore che Dio ha e che Dio è.

B) Salvati soltanto per grazia

1.

Ma in modo particolare la grazia è il dono della salvezza. “Per grazia siete

stati salvati” (Ef 2,5).

Struttura dell’evento salvifico:

L’iniziativa della salvezza è di Dio.

La mediazione è di Cristo, che salva l’uomo con la sua morte in croce e la sua resurrezione.

L’animazione è dello Spirito Santo.

2.


Per grazia sovrabbondante.

“Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno molti morirono, molto più sovrabbondò la grazia di Dio e il dono gratuito di un solo uomo, Gesù Cristo, verso i molti. E non è del dono come per il peccato di uno solo; infatti il giudizio proveniente da uno solo sfocia in condanna, invece il dono di grazia partendo dai molti peccati sfocia in giustificazione. Se dunque per la trasgressione di uno solo la morte regnò a causa di quello solo, quanto più coloro che ricevono l’abbondanza della grazia e il dono della giustizia regneranno nella vita a causa del solo Gesù Cristo!… Laddove ha abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia” (Rm 5,15-17.20).

3.

Per grazia siamo resi “giusti” (“giustificati”).

Vi è una stretta connessione, nel linguaggio paolino, tra “giustificazione” e “giustizia”. La “giustizia di Dio” per Paolo non rappresenta un concetto morale, ma relazionale: una dichiarazione profonda sulla relazione di Dio con la situazione dell’uomo. È un dono (grazia) che non può essere disgiunto dal Donante (cfr  Kaseman). È un dono che esprime l’amore di Dio. La “giustizia di Dio” si identifica con l’”amore di Dio”, con la “misericordia di Dio”: è “amore che ripristina una relazione”.

Predicare la “giustizia di Dio” per i peccatori è Vangelo”, “lieta notizia”.

Il risultato di questa “giustizia di Dio”, di questa azione gratuita di Dio è la “giustificazione” (=”rendere giusto”) del peccatore: restaurazione di una relazione tra Dio e gli uomini attraverso ciò che Cristo ha fatto. Quindi “giustizia di Dio” è la sua azione salvifica manifestata in maniera definitiva nella vita, morte e risurrezione di Cristo.

4.

Siamo “giustificati” ( e quindi salvati) per mezzo della fede. La fede vista non come opera umana di meriti, ma come un’espressione e un risultato della grazia di Dio. Siamo salvati per sola grazia. Non per mezzo delle opere della legge: “sapendo tuttavia che l’uomo non è giustificato dalle opere della legge ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto anche noi in Gesù Cristo per essere giustificati dalla fede in Cristo e non dalle opere della legge; poiché dalle opere della legge non verrà mai giustificato nessuno” (Gal 2,16).    San Paolo esclude che le opere possano costituire una carta di credito nei confronti di Dio, un motivo per cui l’uomo possa “pretendere” da Dio la salvezza.

Le opere buone non sono la causa della nostra salvezza, ma ne sono l’effetto.

Paolo utilizza l’importante frase “opere della fede” (1 Ts 1,3), cioè le opere che derivano dalla fede. Le opere buone sono la derivazione naturale, il risultato e l’espressione della fede che giustifica. Sono frutto della grazia.

C)  Il dinamismo della grazia

1.


La grazia genera pace.
Dalla grazia deriva la pace interiore, la serenità nelle prove, la forza nelle avversità, il conforto nella sofferenza.

“Mi è stata messa una spina nella carne, un inviato di satana incaricato di schiaffeggiarmi, perché io non vada in superbia. A causa di questo per ben tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: ‘Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza’ “ (2 Cor 12,7-9). 

“Ti basta la mia grazia”: questo dice ad ognuno di noi il Signore, soprattutto nel momento delle difficoltà.  E questa parola genera pace nel nostro cuore.

2.


La grazia genera la gratitudine e la cultura della gratuità.

Dalla grazia deriva la gratitudine.

L’atteggiamento fondamentale del cristiano, secondo San Paolo, è la gratitudine al Signore per la ricchezza del suo amore, per la grandezza dei suoi benefici, particolarmente per il dono della salvezza.

Rin-graziare significa far tornare al Signore quel flusso di “grazia” che da lui proviene: in questo accogliere la grazia e ridonarla al Signore consiste la vita, quasi un duplice movimento del sangue, di sistole e diastole.

La grazia genera in noi la cultura della gratuità. In un mondo dove non si fa niente per niente, il cristiano, educato dalla grazia, assume uno stile di vita all’insegna della gratuità e si dona ai fratelli gratuitamente come Cristo si dona gratuitamente a noi nel mistero della grazia.

San Paolo usa lo stesso termine “grazia” per indicare il dono di riconoscenza che egli chiede ai Corinti, cioè la “Colletta” che raccoglie per la Chiesa povera di Gerusalemme.

3.


La grazia genera libertà.

La grazia di Cristo ci dà la libertà.

L’evento salvifico di cui è protagonista il Dio di Gesù Cristo ha valenza di evento liberante. Questo è il Vangelo predicato da San Paolo, che a buon diritto può essere chiamato “apostolo della libertà”.

                    -   In Gal:

*
“Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi” (Gal 5,1).

*
“Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati da Dio alla libertà” (Gal 5,13a).

                  -    In Rm:

*        “La legge dello Spirito della vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge 

           del peccato e della morte” (Rm 8,2).

*         Ma è soprattutto nel cap. 6 che parla di liberazione dal peccato (vv. 18.22):

 se questo dominava in passato l’esistenza dei credenti (vv. 6.16.17), ora non

 potrà più esercitarvi la sua signoria schiavizzante (vv. 6.14.20).

☼  Vi sono due versanti di questa liberazione:

a) liberazione-da

b) liberazione-per.

a) Liberazione dalla potenza devastante del Peccato, da questo mondo

malvagio, dal destino di condanna e di morte eterna.



b)  Liberazione “per una vita di libertà” (Gal 5,1). È una libertà che



      responsabilizza: “State dunque saldi e non lasciatevi imporre di



      nuovo  il giogo della schiavitù” (Gal 5,1b).


La vocazione divina alla libertà realizza ciò a cui chiama, rende effettiva-


mente libero il “vocato”, per questo attratto, non irresistibilmente, ma


efficacemente, a fare scelte di libertà. L’etica di libertà è incorporata


nella persona liberata e resa libera. L’imperativo etico non viene dopo


l’indicativo teologico, anche se ne è la conseguenza logica: esso sta dentro


l’indicativo dell’evento liberante. L’essere e il fare sono due facce della


stessa medaglia, due dimensioni complementari della stessa persona che


per grazia ha sperimentato una radicale metamorfosi.

☼  San Paolo rifiuta una concezione individualistica ed egocentrica della libertà

e vi contrappone una visione alternativa basata sulla concezione dell’uomo 


come essere in rapporto agli altri. 


Non si scambi, dice, libertà per licenza, cioè per una condotta all’insegna del-


l’egocentrismo (“carne”); essa è reciproca “schiavitù” per amore. Il linguag-


gio è paradossale e provocatorio: libertà uguale al suo contrario. Ma non c’è


contraddizione: sia perché è schiavitù reciproca sia perché è schiavitù non


coatta, ma per libera scelta, compiuta sotto l’impulso dell’amore: “Purché


questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma 


mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri” (Gal 5,13b).


“Non abbiate alcun debito verso nessuno, se non quello di amarvi


gli uni gli altri perché chi ama il suo simile ha pienamente compiuto la 

legge” (Rm 13,8). “Pieno compimento della Legge è l’amore” (Rm 13,10)        

“Portate gli uni i pesi degli altri” (Gal 6,2). “… e così adempirete la legge di Cristo” “Gal 6,2). Cristo stesso è la legge dei credenti nel suo amore oblativo.

☼  La liberazione, oltre che dal peccato e dalla Legge mosaica, è anche liberazione

dalla “carne”, cioè dalle passioni peccaminose o dalle cupidigie suscitate dal


peccato e che rendono il soggetto “carnale”, dipendente in tutto dai suoi


desideri egocentrici. Per questo motivo Paolo mette in campo lo Spirito


quale principio interno di liberazione.


“Carne” e “spirito” sono due dinamismi dal carattere antitetico. “La carne


infatti nelle sue cupidigie si oppone allo spirito e lo spirito ha impulsi


contrari alla carne. Sono infatti realtà in lotta tra loro, di modo che non


potete fare ciò che volete” (Gal 5,17). “Ora quelli che appartengono a 


Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e cupidigie”


(Gal 5,24). “Chi semina nella carne, dalla carne raccoglierà rovina; chi


invece semina nello spirito, dallo spirito raccoglierà vita eterna” (Gal 6,8).
☼  La schiavitù da cui il cristiano è liberato è fondamentalmente l’idolatria: “Un


tempo, non avendo conosciuto Dio, serviste come schiavi a dèi che in realtà 


non lo sono” (Gal 4,8). Gli idoli falsi non sono soltanto immagini errate di


Dio, ma anche la cupidigia di possedere, la lussuria, l’egoismo, la società


stessa come realtà che pretende di porsi come norma ultima e assoluta.


L’idolatria, non solo culturale ma anche politica ed economica, è ciò che


rende l’uomo schiavo.

          Oggi scopriamo che la vera alternativa religiosa non è quella tra la fede e    

          l’ateismo, ma quella tra la fede e l’idolatria. E la differenza tra ilo vero Dio

          e gli idoli è che il vero Dio è un Dio liberante, mentre invece gli idoli 

          schiavizzano l’uomo.

☼   La liberazione, dono di Dio, è “integrale”: in tutte le dimensioni della sua


esistenza. Nella sua relazione a Dio è liberazione dal peccato con la risposta

totale della fede, come riconoscimento dell’impotenza dell’uomo a salvarsi

da se stesso  e abbandono fiducioso al perdono di Dio in Cristo. Nella sua 

relazione agli altri è superamento dell’egoismo mediante l’amore. “Il cristia-
nesimo libera l’uomo nel profondo del suo essere, perché lo libera nella

dimensione essenziale della libertà che è l’amore: amore di Dio e del

prossimo, inseparabilmente uniti. L’importanza che il cristianesimo riconosce

all’amore del prossimo, come unico compimento effettivo dell’amore a Dio,

fa dell’egoismo il grande peccato dell’uomo, che rende schiavi tanto gli oppressori che gli oppressi, anche se in modo diverso” (J. Alfaro).
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